




Preliminarmente deve procedersi alla qualificazione giuridica della domanda, 

configurandola in termini di azione contro la discriminazione ex artt 43 e 44 D.lvo n. 

286/1998 (testo unico immigrazione) nei confronti del comportamento di parte 

resistente.  

Viene in rilievo, infatti, il comportamento discriminatorio di Poste Italiane che non 

consente ai richiedenti asilo ancora privi del permesso di soggiorno cartaceo per 

richiesta di asilo, ma solo della ricevuta comunque munita di fotografia, di aprire un 

conto corrente di base, in violazione dell’espresso disposto di cui all’art. 126-

noviesdecies del Testo Unico Bancario. Tale norma prevede la possibilità per gli 

Istituti Bancari e per Poste Italiane di offrire l’apertura di un conto base ai 

consumatori, fra i quali rientra “chiunque abbia il diritto di soggiornare in uno Stato 

membro dell’Unione europea in virtù del diritto dell’Unione o del diritto italiano, 

compresi i consumatori senza fissa dimora e i richiedenti asilo ai sensi della 

Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 relativa allo status dei rifugiati, del 

relativo protocollo del 31 gennaio 1967 nonché ai sensi degli altri trattati 

internazionali in materia.”  

Inoltre, la circolare dell’A.B.I. del 19 aprile 2019, prevede espressamente quale 

documento idoneo per procedere all’apertura del rapporto non solo il permesso di 

soggiorno per i richiedenti asilo (di cui a ll’art.4, comma 1del D.lvo 142 del 2015), 

in corso di validità, ma anche la ricevuta di cui al predetto art. 4, comma 3 (che 

costituisce permesso di soggiorno provvisorio) “nella misura in cui la stessa ricevuta, 

in corso di validità, sia munita di fotografia del titolare, rilasciata da 

un’amministrazione dello Stato e indichi il nome e la data di nascita del richiedente”. 

Pertanto a seguito delle integrazioni apposte dalla Questura in ordine alla decorrenza 

e al termine di validità dell’attestato, munito di fotografia e contenente nome e data 

di nascita del richiedente, il rifiuto di Poste Italiane deve ritenersi discriminatorio. 

Sussiste quindi il fumus boni iuris dell’azione. 

Parimenti, appare configurabile il periculum in mora. Il ricorrente ha, infatti, 

depositato comunicazione unilav e buste paga, per cui è provato il diritto alla 

percezione dello stipendio. Al riguardo giova rilevare che la legge 205/17 obbliga i 

datori di lavoro a corrispondere la retribuzione, nonché ogni anticipo di essa, 

attraverso una banca o un ufficio postale, vietando i pagamenti in contanti. Ne 

discende che in mancanza di un conto corrente bancario o postale il ricorrente non 
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